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LE CENERI DEL MIO TEMPO
canto di guerra per Pasolini

Pasolini è morto nel 1975 all’idroscalo di Ostia, un Golgota di

periferia. Non c’era sua madre a piangerlo ai piedi della croce. A ben vedere

non c’era neppure una croce. C’era la tragedia e il ghigno, la sfida spavalda

e il sangue, c’erano apostoli che avevano rinnegato il suo nome, c’era

l’orizzonte del mare (che è pur sempre una specie di deserto) e case bianche

basse, baracche di poveri cristi mortali, magari c’era un dio a cui domandare

“perché mi hai abbandonato?”, ma non sappiamo che specie di dio paradossale

fosse quello che aleggiava sui cieli novembrini di Ostia quella notte lì.

Pasolini aveva una vocazione allo scandalo, in quanto poeta e in

quanto uomo. Si poneva lucidamente come voce diversa alla ricerca continua

di una verità assoluta da rintracciare tanto nella spiritualità cristiana

quanto nella visione sociale marxista, nel mondo rurale precapitalistico e

nelle apocalissi quotidiane delle borgate romane. Parlava degli ultimi da

ultimo, “come i poveri povero”, in polemica con i

valori borghesi della società italiana del suo

tempo. Era un poeta che portava la sua croce

fatta di ragione rivoluzionaria e cognizione del

peccato, di dubbi e di contraddizioni (“O immoto

Dio che odio / fa che emani ancora / vita dalla mia

vita / non m’importa più il modo” – da Il pianto

della rosa, 1946). Era anche una voce profetica

che in un certo qual modo aveva anticipato la

deriva edonistica della società di fine millennio.

A Dio (quello delle Sacre Scritture) si era

rivolto spesso in vita con preghiere da ateo e
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vertiginose trame verbali. “Cristo alla pace / del Tuo

supplizio / nuda rugiada / era il Tuo sangue. / Sereno

poeta, / fratello ferito, / Tu ci vedevi  / coi nostri corpi

/ splendidi in nidi / di eternità!”, scriveva nel ’58, in

una raccolta di poesie dal titolo L’“usignolo della

Chiesa Cattolica”, sostenendo la tesi che vana

sarebbe la passione di Cristo se Dio non dedicasse agli

uomini e ai loro errori “un giorno eterno di

compassione”. Tutto questo a margine di quella che

era una confessione umanissima sul contrasto

persistente tra “carne e cielo”, l’impronta di un

travagliante dissidio interiore sul senso del peccato,

il rovello della castità e il sacrilegio dell’amore. 

Pasolini era, in due parole, un Cristo laico. E

come tale ha affrontato il suo destino camminando

lungo le stazioni di una vera e propria Via Crucis fatta

di cadute e di condanne, di ammonimenti e di morte. 

Proprio questa è la chiave di lettura che il

laboratorio di arti contemporanee Impromachine ha

voluto dare di questo evento musicale, dedicato al

ricordo e al racconto della figura di Pier Paolo

Pasolini, dal titolo “Le ceneri del mio tempo” (gioco

linguistico, nonché residuo tragico e tangibile, fra i

titoli pasoliniani de “Le ceneri di Gramsci” e “La

religione del mio tempo”). Raccontare Pasolini in

quattordici stazioni, la sua via dolorosa, il cammino

verso il suo Golgota di periferia. Raccontare il poeta
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e l’uomo, il profeta e il martire, la

parabola umana e civile di una figura

intellettuale tra le più rivoluzionarie

del ventesimo secolo. 

Si parte da un punto di osser-

vazione scoperto, da un deserto fatto di

cenere, la cenere di quello che è

rimasto – ai giorni nostri – di un certo

modo di fare cultura in Italia. Ma anche

dalla cenere della presenza di Pasolini,

della sua disconosciuta eredità

culturale, dello scontento che ancor

oggi, a stento, si trattiene quando ci si

imbatte nei termini della sua lezione;

uno scontento ancora così forte da

marginalizzarne la figura, condannandola via via con giudizi di ordine

acriticamente politico, o peggio ancora morale. In un paese in cui regna

incontrastata una cultura che ha dimenticato i suoi padri, che ha rinnegato

i suoi maestri e le sue radici, che ha perpetrato un delitto abominevole che

somiglia tanto a un suicidio (l’assassinio della propria memoria culturale) e

non per ragioni ideologiche, filosofiche o progressiste, ma per una ben più

miserabile incapacità di confronto, lo scopo di questa iniziativa è lanciare un

grido nel vuoto, dimostrare che c’è ancora una salvezza possibile, che si può

ancora parlare di Pasolini con strumenti e codici assolutamente contem-

poranei, inventando un linguaggio sperimentale di comunicazione musicale

che integri i suoni processati al computer ai clarinetti e ai sassofoni, agli

inserti audio, al canto popolare, dando a tutto questo forma di racconto. 
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Alla base di questo

progetto c’è la convinzione

assoluta che le forme di arte

possibili e le loro modalità

espressive rappresentino

niente più che un’esigenza

primaria dell’uomo. 

Comunicare è un istin-

to vitale, come mangiare e dormire. Esiste una condizione che accomuna gli

autoriesecutori di questo canto di guerra, diversissimi tra loro per

provenienza ed estrazione artistica: è la volontà di raccontare una storia.

Un fatto semplice, ma essenziale. Un’ostinazione banale che sembra essere

diventata spaventosamente demodé nello scenario attuale delle proposte

artistiche contemporanee. Un’idea che si accompagna e si completa

nell’ulteriore convincimento che l’arte svolge – o quantomeno dovrebbe

svolgere – un ruolo educativo e conoscitivo all’interno delle dinamiche di

interazione sociale fra gli uomini.

Canto di guerra, si è detto. Perché raccontare Pasolini chiamando in

causa la figura storica di Gesù Cristo, in una società come la nostra solo

apparentemente “deideologizzata”, rappresenta un sacrilegio, un vero e

proprio atto di guerra. Una sfida alle convenzioni della morale e della

religione che impediscono un confronto fra un poeta “deviato” e il figlio di

Dio. Una minaccia ai generi precostituiti, confezionati in catene di montaggio

e serviti, già pronti all’uso, per il consumo delle platee. Un invito e un

incitamento, anche, a impugnare le armi del pensiero, della riflessione, del

ricordo. Perché, volenti o nolenti, da secoli e da millenni – da quando esiste

l’uomo – il tempo presente è, eternamente, tempo di guerra.
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IMPROMACHINE

MARCO COLONNA (ance)

Nel 2001 partecipa al festival Rumori Mediterranei con

il gruppo Fucina Fusion (produzione originale del Festival ) e

nell'occasione frequenta workshop con Egberto Gismonti e

Louis Sclavis. Nel 2003 fa parte dell'orchestra di Butch Morris

nella sua 134
a

Conduction. Approfondisce lo studio delle

musiche di tradizione e zingare e collabora attivamente con il

gruppo Acquaragia Drom con cui si esibisce in tutta Italia e in

Europa. (Folk Festival di Namest 2004 - Rep. Ceca - Festival

“Sete Sois y Sete Luas” 2004 - 2005 - 2006 “Mundus” - Reggio

Emilia - “Roma incontra il Mondo” 2004 - 2005 - 2006 - Roma,

Ankara - Ismir - Manisa Turchia 2006, Rainforest world music festival 2005 in Malesia).

Fondatore di IMPROMACHINE in cui si dedica all’improvvisazione suona con: Enzo Rocco,

Frank Gratkowski, Michel Godard, Omar e Emilio Tamez, Peter A. Schmid, Vincent Courtois.

Nel 2006 è invitato al festival “IV Encuentro de jazz y musica viva” a Monterrey (Messico)

dove si esibisce con Andrew Cyrille, Gebhard Ullmann, Michael Vlatkovich, Jonathan Golove,

Ramon Lopez, Agusti Fernandez, Benat Achiary, Carl Ludwig Hubsch, Teppo Hauta-aho.

Collabora con Michele Rabbia e Roberto Bellatalla. Partecipa a numerosi spettacoli di

teatro musicale come clarinettista e compositore, collaborando con il “Centro

Mediterraneo Delle Arti” di Ulderico Pesce, il “Teatro dell’Orologio” e Teatro Brancaccio

di Roma. Attualmente è nello spettacolo “Avec Le Temps - Dalida” con Maria Letizia Gorga per

le musiche di Stefano De Meo e su testo di Pino Ammendola. Dedicatario del brano NO TIME

ZONE per clarinetto basso solo e del brano VOCATIVO per clarinetto contrabbasso e

violoncello del compositore Giorgio Colombo Taccani. Nel 2006 pubblica IMPROMACHINE cd

per la HOAX HOBO in cui si testimonia l’attività del collettivo IMPROMACHINE.
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IMPROMACHINE
LUCA CORRADO (basso tuba - manipolazioni elettroniche)

Luca Corrado, Nato a Trento il 07 dicembre

1973 POLISTRUMENTISTA dopo vari anni di studio suona

Contrabbasso & Basso elettrico, Basso Tuba,

Trombone, Chitarra, Mandola e Mandolino, Tamburitza,

flauto traverso, percussioni........ “Manipolazioni

elettroniche”, WNAP, ......and many more. 

Ha collaborato con diversi gruppi musicali

della scena Romana tra i quali: HERBABELLADONNA (Lake Records 2000) Co-autore del

singlolo “è Permesso?” - BANDA CONNEMARA (1998) - Co-fondatore del progetto e

contrabbassista in diversi concerti ed esibizioni live - www.bandaconnemara.it - BODEGA BAY

(2001) - Musica elettronica Laptop ed esibizioni live - www.bodega.too.it - FRANCESCO FORNI

(2004) - “Cantautore” - FANFARA KODETTE (2005) Cantautorato ottonato -

www.fanfarakodette.altervista.org - TETRAYS (2004) Musiche danze d’ispirazione balcanica

- www.tetrays.too.it - IMPROMACHINE (2004) (in trio e quartetto) Improvvisazione radicale e

composizione estemporanea di stampo jazzistico - www.impromachine.com - DESIGN - indie rock

- www.designformusic.net - www.myspace.com/designformusic - PINK PUFFERS - Basso Tuba -

drum an brass “phunk” band.



IMPROMACHINE
BRUNO ANGELONI (sax soprano)

Studia al conservatorio dell’Aquila. Come autodidatta

approfondisce il linguaggio improvvisativo jazzistico e studia

le modalità espressive delle musiche orientali ed etniche.

Lavora come sassofonista in Italia e all’Estero. (Giappone -

Olanda - Germania). Lavora in trasmissioni televisive per RAI e

MEDIASET.

Partecipa in veste di musicista a vari spettacoli teatrali

(L. De Bernardinis). Tour con Roberto Ciotti e Antonello

Venditti. Suona con Massimo Urbani, Derryl Jones, Claudio

Corvini, Carlo Mezzanotte, Maurizio Lazzaro, Andrea Marcelli,

Massimo Morioni, Nico Gaeta, Marco Rinalduzzi, Derek Wilson.

Nel 2006 è invitato al festival “IV Encuentro de jazz y musica viva” a Monterrey

(Messico) dove si esibisce con Andrew Cyrille, Gebhard Ullmann, Michael Vlatkovich,

Jonathan Golove, Ramon Lopez, Agusti Fernandez, Benat Achiary, Carl Ludwig Hubsch, Teppo

Hauta-aho. Collabora con Michele Rabbia e Roberto Bellatalla.
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IMPROMACHINE
ANDREA POMELLA (scrittore)

Nasce a Roma, il 4 settembre del 1973. Si

laurea in Lettere, con indirizzo di Storia dell’arte

contemporanea, presso la Facoltà di Scienze

Umanistiche dell’Università La Sapienza di Roma. 

Dal 2002 al 2005 si occupa della redazione

editoriale e della realizzazione di progetti di area

storico-artistica, dal Rinascimento all’arte

contemporanea, presso una casa editrice di Roma. Collabora inoltre con varie riviste nella

recensione di eventi di arte contemporanea.

Ha pubblicato il volume I Musei Vaticani per conto dell’Editrice Musei Vaticani. 

Ha condotto studi sulla figura di Caravaggio confluiti nei volumi Caravaggio - i

percorsi dell’arte e Caravaggio - un artista per immagini, con la prefazione di Maurizio

Calvesi, per ATS Italia Editrice.

Ha pubblicato la monografia Van Gogh, per ATS Italia Editrice. Ha pubblicato il

saggio critico dal titolo La pittura contemporanea del drappellone per il Palio di Siena, in

“Ricerche di Storia dell’arte”, Università degli Studi di Roma La Sapienza. Tutti i volumi

d’arte sono stati tradotti in cinque lingue (italiano, inglese, francese, tedesco, spagnolo).

È autore di romanzi, di collezioni di racconti e opere per il teatro.



BEÑAT ACHIARY
(cantante e percussionista)

Residente nei Paesi Baschi dove

è nato, questo eccezionale artigiano si

è, da numerosi anni, dedicato al servi-

zio della lingua e dell’espressione

orale. Beñat è poeta perché fa suoi,

cantando, i testi dei grandi autori del

secolo (René Char, che ha tradotto in

basco, Federico Garcia Lorca, ma anche Roland Barthes) per costruire un suo

personalissimo universo che dimora nella fuggevole istantaneità dell'improvvisazione in

tempo reale. Achiary è progressivamente cresciuto, abbandonando, senza rinnegarla, una

cultura tradizionale forte, orgogliosa e chiaramente identificata: quella dei Paesi Baschi.

Beñat Achiary ama i canti antichi della Soule, la sua terra. Sono canti di mietitura,

canti d'insonnia, canti di musicisti erranti, canti che accompagnano la vita e ne sono a loro

volta accompagnati. “Le grandi arie dei paesi della Soule non sono misurate: sono libere,

sono grandi spirali. Lo stile poetico può avere tratti simili a quelli di altre civiltà. I poeti

per esempio, provano sempre ad emozionare il pubblico fin dalla prima strofa, lasciando che

la narrazione attenda. E tutto questo senza dire, perché la lingua stessa ci permette di

conoscere, già dalla coniugazione, chi parla e a chi si parla, senza nominare. La

collaborazione con la poesia è fondamentale. Ho sempre una bisaccia piena di libri, li

stendo ai miei piedi quando canto. Lascio che la mia voce parta dal fuoco dell’urgenza”.

Attualmente il suo lavoro, la sua ricerca sulla e con la voce è una combinazione

spesso magica scaturita dalla scena europea dell'improvvisazione radicale degli anni '70 e

'80, ma anche di altre tradizioni, come quella degli indiani Navajos, delle isole Baleari...

Anche il free-jazz, il flamenco si trovano riuniti sulle rive del golfo di Guascogna, grazie
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allo sfruttamento inesausto di una vocalità “altra”, che sperimenta se stessa,

continuamente, trascinando insensibilmente l’ascoltatore nelle delizie dei sensi della

corrispondenza di quel “demone dell’analogia” evocato da Mallarmé.

Improvvisatore totale, formidabile uomo di palcoscenico, Beñat Achiary attira

magneticamente a sé i più grandi solisti, con la sua agilità intellettuale e le sue grandi

capacità tecniche. “E’ importante cantare da soli” dice Beñat. Cantando a cappella, egli si

accompagna con il tamburo a frizione tradizionale, l’eltzagora, oppure quello di bambù, che

ha sempre nel suo zaino.

Beñat è un uomo molto dolce e discreto, ma questo non deve farci dimenticare che è

una delle grandi voci della nostra epoca, capace di fondersi con le estetiche più diverse

con la stessa tranquillità di spirito

10


